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Sport e musica

di Fritz K. Mathys; storico dello sport

Sport e musica, non si tratta forse di due
mondi antagonisti, senza affinité o quasi

tra loro?
È vero che alio sportivo puö piacere la

musica corne, viceversa, al musicista
puö interessare lo sport, ma si tratta co-
munque di un fatto raro, cosî almeno è

l'opinione di molti.
Contrariamente aile arti plastiche, dove
già da qualche tempo viene studiato il

rapporto con l'esercizio fisico, ben poco
ci si è interessati delle affinité possibili
tra sport e musica.
NeH'antichitè classica, le feste dei Greci
comprendevano lo sport, le arti plastiche

e la musica. Numerosi esercizi atle-
tici — e non unicamente la danza —
erano accompagnati dal flauto, corne
testimoniano le pitture su alcuni vasi
greci. Pindaro, il poeta lirico (520-545 a.
C), era incaricato dai principi di compor-
re canti destinati a celebrare i vincitori di
Olimpia, di Delfi e di Nemea. Creô cosî
odi di uno stile molto particolare, corne
10 testimoniano queste poche righe délia

seconda ode olimpica:
e il sacro recinto risuonà

del rumore di gioiose agapi
e dei canti dedicati ai vincitori...

11 barone de Coubertin ed i suoi colleghi
promotori dei Giochi Olimpici moderni
erano grandi conoscitori dell'Antichitè.
Ed è appunto nei racconti dei Giochi del-
l'antichité, che lui e i suoi amici trovaro-
no l'ispirazione per riproporre, in un
mondo nuovo, ciö che il mondo antico
aveva di meglio e di più bello da offrire.
I fondatori deU'Olimpismo moderno
aspiravano, corne sottolineava de
Coubertin, ad un matrimonio tra l'arte e lo
sport; i giochi sportivi dovevano venir
combinati ad una vera competizione ar-
tistica. La musica, in questo contesto,
occupava evidentemente un ruolo molto

importante. A questo riguardo, in oc-

casione dei primi Giochi dell'era moder-
na ad Atene, il compositore greco Dioni-
sio Lavrangras (1894-1941) compose un
inno per coro ed orchestra intitolato
«Pentathlon». In seguito si è assistito ad
un vero florilegio d'opere simili, grazie a

compositori innamorati dello sport. Ri-
cordiamo «L'inno olimpico» del greco
Spyros Samaras (1861-1917) scelto per i

Giochi di Tokio del 1964 come inno
olimpico ufficiale e regolarmente ese-

guito da allora in occasione dei Giochi.
Richard Strauss (1861-1949), al quale
dobbiamo riconoscere una delle opere
moderne più grandiose, compose il
«Cavalière délia rosa» per i Giochi del 1936
a Berlino, un inno per coro ed orchestra.
La cantata «Il corridore délia pace» di
Zdnek Bartos (nato nel 1908) ottenne
un premio durante i concorsi artistici
olimpici di Londra nel 1948. Olimpia
stessa ha suscitato una serie di compo-
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sizioni come la sinfonia «Olympijska»
del polacco Zbigniev Turki (nato nel
1908), pure premiata a Londra.
Si potrebbero aggiungere numerosi
esempi di creazioni musicali legati all'i-
dea olimpica o ispirati da essa. Ne citia-
mo solamente alcuni provenienti da
paesi diversi. Linglese Sir Arthur Gliss
(1891-1975) presentö, nel 1949, la sua
opera «The Olympions», il cui libretto
era del drammaturgo inglese John
Boynton Priestley (nato nel 1894). L'ac-

compagnamento musicale dei films gi-
rati da Leni Riefensthal per i Giochi del
1936 erano firmati da Walter Gronostay
(1906-1936) e Herbert Windt (1894-
1965). Quest'ultimo compositore rice-
vette, inoltre, il premio artistico dei Giochi

di Berlino per la sua musica che ac-
compagnava la ritrasmissione radiofo-
nica originale della maratona. Ma la sim-
biosi tra sport e musica risale molto più
lontano del recente passato. Infatti, a

partire dal XVII secolo, I'estroverso
Michael Meyer (1568-1622), medico
personale dell'imperatore Rodolfo II, utiliz-
zô un tema sportivo della mitologia anti-
ca — la corsa tra Atalante ed il giovane
Ippomeno — come intrigo simbolico
per il suo trattato alchimico «Atalante
Fugiens»; Atalante è senza dubbio I'a-
tleta più vecchia. La valorosa giovane
donna, che brillantemente si distinse
nella caccia al cinghiale, era stata ripu-
diata da suo padre che aveva tanto spe-
rato d'avere un figlio. La bimba abbando-
nata fu raccolta nella foresta da un'orsa
che la euro, l'allattô e ne fece una bella
giovane. Il latte dell'orsa le aveva dato
molta forza, e inoltre Atalante correva
veloce come un capriolo. Oltre al corag-
gio dimostrato uccidendo il cinghiale,
assistette alle gare organizzate da Peleo
in onore di suo padre defunto. In quel-
I'occasione la giovane donna avrebbe
battuto l'ospite che doveva poi diventa-
re il padre dAchille. Ritrovata dai suoi
genitori avrebbe dovuto sposarsi. Ma lei
rifiuto tutti gli spasimanti dichiarando di

sposarsi unicamente con colui che I'a-
vrebbe battuta nella corsa. Molti dei
pretendenti furono uccisi da Atalante,
come nella Turandot. Si presentö infine
il bell'lppomeno che, invaghitosi della
giovane donna, promise di misurarsi con
lei nella corsa. Ippomeno implorö gli aiu-
ti dAfrodite. Quest'ultima esaudl le pre-
ghiere del giovane e gli diede tre mele
d'oro. Durante la corsa Ippomeno lasciö
cadere le mele ad una ad una. La giovane

donna, avida d'oro, si abbassö ogni
volta per raccoglierle, e fu cosi sconfit-
ta. Michael Meyer, si stabil) nel 1608, su
invito dell'imperatore Rodolfo II, a Praga
come medico personale e segretario pri-
vato dell'imperatore oltre che alchimi-
sta. In seguito, all'epoca della controri-
forma, Meyer si stabilî a Magdeburgo
dove mori nel 1622.
II soggetto che aveva ispirato il suo trat¬

tato gli servi come base per realizzare
un insieme di stampe, di testi e di musi-
che. I cinquanta testi a tre voci sono ba-
sati su versi in latino. Le tre voci sono
cosi denominate: «Atalante fugiens»,
«Hippomenes seu vox sequens» ed infine

le mele, «pomum obectum seu vox
morans». Se la voce fuggente d'Atalan-
te è attribuita al mercurio imprendibile,
quella d'lppomeno è legata alio zolfo; le
mele, invece, sono senza attribuzione.
Sono senza dubbio attribuite alia pietra
filosofale. II mercurio e lo zolfo erano
all'epoca le sostanze di base delle reazioni
alchimiche. Ci siamo dilungati un poco
su questa opera, assai modesta nella
sua composizione, perché si tratta di
una delle creazioni musicali più vecchie
legate al tema sportivo e anche perché
la leggenda di Atalante è forse meno co-
nosciuta di altri episodi della mitologia

greca. Ma il piacere degli sportivi ad
ascoltare e a dedicarsi alia musica non si
è mai smentito. I panegirici che i poeti
dedicavano alia caccia, alla marcia, alia
ginnastica, erano messi in musica da
compositori entusiasti ed erano cantati
in un'epoca dove si amava cantare as-
sieme canzoni gioiose, fedeli ai versi di
Lutero nel suo poema «Donna musica»:

L'odio perde isuoidirittiladdove il canto
si innaiza gioioso...

0 ancora nello spirito della poesia di
Johann Gottdried Seume (1763-1810),
che comprendeva quest'affermazione
divenuta poi proverbio popolare:

raggiungi senza esitare il cerchio dei
cantanti, perché le genti cattive non
hanno mai cantato...

II canto in gruppo nelle associazioni
sportive, rappresentava il segno dell'a-
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micizia e «Donna musica» non era sicu-
ramente estranea alio slancio prodigio-
so délia ginnastica e di altre discipline
fondate su esercizi fisici. Già nell'anti-
chità la musica di fondo ha contribuito
notevolmente a galvanizzare l'energia
degli sportivi, come possiamo d'altron-
de osservare oggi nel pattinaggio artisti-
co e nella danza sul ghiaccio. Un esem-
pio clamoroso è stata la fantastica pre-
stazione a coppia dei campioni inglesi
Jayne Torvill e Christopher Dean, ese-
guita sulla musica «Bolero» di Ravel
durante i Giochi invernali a Sarajevo, of-
frendo uno spettacolo di rara bellezza
grazie al perfetto accordo tra la musica
ed il movimento.

SKATING

DES PATINEURS
V y&kttie Proataia* A'trmsuNte, rt /àtyiut*

m
M WîLLEMOT

Edouard JOUVE
Of u

y=iS~ i :
* 3 1 W

Ricordiamo a proposito un fenomeno
interessante nella storia dello sport - la

messa a punto di un materiale sportivo
che è divenuto popolare unicamente
grazie alla sua alleanza con la musica.
Infatti, agli inizi degli anni 40 del secolo
scorso, Giacomo Meyerbeer (1791-
1864), berlinese d'origine, compose la

sua opera «Il profeta» secondo un libretto
di Eugène Scribe. La storia illustrava il

movimento degli anabattisti in Olanda,
e corne si usava all'epoca, l'opéra dove-
va comprendere necessariamente una
scena di balletto. Fatto naturale in un
paese di pattinatori, perché non com-
porre un valser dei pattinatori? Affinché
la scena fosse molto vicina alla realtà le

danzatrici dovevano eseguire il valser
sulla scena nelle condizioni più naturali
possibili. A questo scolpo si utilizzô, in

una rappresentazione all'Opera di Parigi,
il 14 aprile del 1849, «i pattini su terra»
inventati qualche decennio prima. Non
ci sembra quindi esagerato affermare
corne la musica abbia permesso ai pattini

a rotelle di conoscere un'enorme
espansione. Molti compositori, d'altron-
de, hanno creato «valser dei pattinatori»,

il più conosciuto è forse quello di
Emil Waldteufel (1837-1915). Sebbene
lo sport sia snobbato da numerosi intel-
lettuali e artisti — che praticano magari
lo sei o il nuoto ma tendono a disprezza-

re lo sport quale spettacolo di massa —
si conoscono comunque molti artisti e
musicisti profondamente attaccati alio
sport e che lo praticano regolarmente.
Pensiamo ai celebri direttori d'orchestra
Leonhard Bernstein e Herbert von Karajan,

al violinista Yehudi Menuhim ed infine

alio svizzero Arthur Honegger
(1892-1955), che in gioventù a Havre, fu
dapprima un entusiasta giocatore di

rugby e membro del club locale d'atleti-
ca, poi praticè il tennis e la pallanuoto.
Egli scrisse al redattore sportivo basile-
se Max Ehinger (1908-1974):
«Con alcuni amici ho inventato uno
sport poco diffuso, perché richiedeva
troppa immaginazione: il «bécanar-
polo»; un gioco che si disputa su bici-
clette con l'aiuto di bastoni di hockey su
ghiaccio e di palline da tennis. Una cicatrice

visibile sopra il mio occhio destro
testimonia i rischi délia sua pratica: è la

conseguenza di una pallina che mi ha
colpito in viso».
Questo fascino délia pista e dello stadio
gli ispirô, nel 1921, il suo «balletto sulla
pista di ghiaccio», dove cercô di imprimera

un nuovo orientamento al balletto
contemporaneo, sebbene l'opéra fu
molto influenzata da Debussy. Altri mo-
tivi sportivi apparvero nella sua musica
per il film «800 metri» e soprattutto nel
suo elogio del «Rugby», che non era per
lui unicamente un semplice pezzo di re-
pertorio ma dove esprimeva la sua idea:
«vorrei semplicemente esprimere nel
mio linguaggio il gioco ed il controgiogo,
il ritmo e il colore di una partita alio stadio

di Colombes». La tensione délia partita

è accentuata dall'alternanza delle
misure a quattro-quattro e tre-quattro e
dalla «stridenza» dei «legni» che annun-
ciano il punto culminante dell'incontro.
Un'altra sinfonia sportiva di Honegger
«Orazio vittorioso» esalta il trionfo délia
vittoria.
Negli anni venti il soggetto dello sport
corne tema musicale non lasciô indifferent!

i compositori, anche coloro che
non manifestavano troppo attaccamen-
to agli esercizi fisici ed alla competizio-
ne. Nel 1912 Claude Debussy (1862-
1918) présenté i suoi «giochi», nati da
uno scenario del danzatore Nijinsky. Erik
Alfred Leslie Satie (1886-1925) membro
del «gruppo dei sei», unitamente a Mil-
haud, Honegger e Francis Poulenc, fece
parlare di lui nel 1914 corne anti-Wagner
per l'audacia délia sua opera «Sport e

divertimento», ispirata da disegni di Charles

Martin e ricco di effetti sonori insoli-
ti. Créé inoltre una vera rivoluzione nel-
l'arte adottando un nuovo stile di parti-
zione. Il musicista cecoslovacco Leos
Janacek (1854-1926) compose per l'e-
sereizio con le clave dei «sokols», in oc-
casione di una festa di ginnastica, una
musica per fanfara che riprese più tardi
nella sua «sinfonetta». Bohuslac Mari-
no (1890-1959) seguî le tracce del suo

compatriota e compose nel 1931 un'ou-
verture solenne per una festa di ginnastica

dei «sokols» e più tardi un rondo
per orchestra «half-time» (1924) e una
nuova marcia per fanfara dedicata ai
«sokols». Dimitri Chostakovitch (1906-
1975) uno dei grandi délia musica
moderns russa, famoso non solo nei paesi
dell'Est ma onorato anche a Oxford
(dottore Honoris causa) ed a Evanston
(Stati Uniti), oltre ad essere un sinfoni-
sta d'eccezione era pure un grande créa-
tore di balletti. Molto noto è quello che
creô nel 1930 alla gloria del calcio.
Nel 1907 venne eseguita l'opéra dell'a-
mericano Charles Edward Jves (1874-
1945) «Yale-Princeton football» una
composizione che spinse l'astrazione
musicale e sonore molto più lontano di
Honegger; riproducendo impatti di pal-
loni, colpi di fischietto dell'arbitro e grida
del pubblico. Il brasiliano Maurico Kagel,
nato nel 1931, seguî una via simile nel
suo «Partita pertre giocatori» (1964) in-
corporando il rumore delle palline da
tennis da tavolo. Il compositore bavare-
se Carlo Orff (1895-1982), conosciuto
soprattutto per l'educazione musicale
dei bambini e per la sua opera teatrale
«Carmina Burana» e altri soggetti reli-
giosi, creô in occasione deN'apertura dei
giochi olimpici di Monaco del 1972
l'opéra in quattro atti «Saluto délia gioventù».

Jacques Dalcroze (1865-1950), ori-
ginario di Vienna, aveva tentato dapprima

nella città-giardino di Hellerau, poi
più tardi nella sua attività a Ginevra, di
rinnovare l'alleanza tra la ginnastica rit-
mica e la musica — la ginnastica si era
trasformata a poco a poco in una disciplina

quasi militare.
Queste iniziative furono riprese da
Rudolf Bode (1881-1971) e Rudolf Laban
(1879-1958). Quest'ultimo compose
inoltre balletti e opere corali ritmiche. Ef-
fettivamente non esiste alcuna disciplina

sportiva che non sia stata cantata da
musicisti; dalla partita di pugilato all'ae-
ronautica passando dall'animazione o
sotto forma di orchestrazioni d'opere,
od operette come lo «Zigano sulla slit-
ta» (1910) di Joseph Snaga; il «Canto
olimpico» di Francis Lei (1932) interpre-
tato dalla popolazione Mireille Mathieu
durante i giochi d'inverno di Grenoble.

Questo brave sunto vuole dimostrare
che lo sport e la musica hanno esaudito
il desiderio del barone di Coubertin. Oltre

ai compositori citati ed aile loro opere,
si potrebbero aggiungere centinaia di

pezzi per pianoforte, marce, opere,
operette e canzoni popolari con terni sportivi.

Ma lo scopo di questo lavoro non era
di presentare un quadro completo, ma
solamente fornire prove délia simbiosi
tra sport e musica.

Da «Revue olympique». N. 215/1985

Traduzione: Carlotta Vannini
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